
so ai processi di empowerment sociale «così da rendere la comunità locale
e i suoi abitanti soggetti empowered» che abitano la “loro realtà territoria-
le”.
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Lo sviluppo economico e sociale di un territorio viene analizzato da
Dieter Schürch attraverso una lettura d’ispirazione piagetiana; per l’autore,
infatti, un’analisi puramente economica è insufficiente, perché non prende
in considerazione i fattori psicologici e storico-sociali. I percorsi ed i mec-
canismi di cambiamento delle realtà locali, lungi dal ricorso alle semplici-
stiche visioni del determinismo socio-economico, sono letti attraverso
metodologie complesse, che integrano l’analisi delle situazioni osservate
nel loro contesto etnografico (etno-cognizione), con l’analisi socio-cogniti-
va di comportamenti e processi individuali e di gruppo e, ancora, con l’in-
gegneria dello sviluppo regionale, che valorizza le risorse locali.

Nel contesto dell’attuale globalizzazione economica e sociale, il volume
prende in considerazione il simultaneo processo di progressiva ed inarresta-
bile emarginazione di talune aree periferiche, che vanno via via spopolan-
dosi, perdendo tradizioni e costumi, oltre che risorse economiche. Lo stes-
so concetto di emarginazione sociale viene rivisto criticamente: in effetti,
non sembra essere tanto un concetto geografico correlato alla distanza fisi-
ca, quanto piuttosto un concetto di «estraniazione cognitiva dell’uomo dal
suo stesso ambiente di vita» (p. 16). 

Nell’ambito degli interventi di sviluppo regionale, il testo risalta l’im-
portanza (spesso trascurata) delle scienze sociali e delle scienze della for-
mazione, grazie alle quali è possibile comprendere la realtà di territorialità
periferiche, rilevare l’immagine di sé in rapporto agli altri gruppi umani,
valorizzare intere entità linguistiche e culturali, che rischiano di scompari-
re.

L’opera rappresenta un concreto esempio (e modello) di approccio inter-
disciplinare, che porta allo sviluppo di comunità emarginate. Il volume fa
riferimento a numerosi progetti ed esperienze sul campo, accompagnate
dalla continua riflessione su di esse e revisione dei costrutti teorici alla base
degli interventi, in un rapporto circolare e fruttuoso tra teoria, ricerca ed
intervento.
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L’approccio teorico e metodologico illustrato dall’Autore prende avvio
da una concezione laboratoriale del cambiamento e dell’apprendimento,
concezione che dà al soggetto la possibilità di manifestare e di strutturare in
modo costruttivo e produttivo la sua azione in rapporto al contesto in cui è
inserito. Tale possibilità è concessa al soggetto, il quale diventa attore pro-
tagonista del suo divenire, proprio a partire dall’instaurarsi di un rapporto
dialogico con le rappresentazioni mentali del suo agire e del conseguente
ribaltamento riflessivo, che accompagna il processo di apprendimento
informale, all’interno del contesto laboratoriale. Il soggetto epistemico d’i-
spirazione piagetiana che ne deriva può, però, solo in parte spiegare i feno-
meni sociali ed economici, oggetto dello sviluppo regionale: è a questo
punto che trova spazio il soggetto culturale che si esprime nella modalità
narrativa, offrendo la possibilità di indagare e, al tempo stesso, attivare la
territorialità cognitiva, indispensabile all’interno delle pratiche di sviluppo
locale, per comprendere i fallimenti di certi interventi di sovvenzione, le
resistenze, le improvvise accelerazioni, le pause, i mutamenti, ecc.

Il primo capitolo illustra il modo in cui la metodologia laboratoriale
possa essere traslata dall’ambito della formazione a quello dello sviluppo di
comunità marginali. Nel secondo capitolo viene approfondita la nozione di
sviluppo, che non può limitarsi ad una sua valenza di tipo economico, ma
deve fare i conti con le soggettività che pensano ed agiscono in un contesto;
a questo proposito, la geografia cognitiva permette di comprendere la terri-
torialità legata alle esperienze delle persone, alle pratiche, ai rapporti inter-
ni ed esterni ad una data regione. Il successivo capitolo sottopone ad anali-
si critica l’impostazione lineare e di tipo sinottico-razionale di una certa
politica della sovvenzione che non ha dato avvio ad alcun processo di svi-
luppo locale, reso possibile, invece, da un’ingegneria “aperta” all’imple-
mentazione dei progetti di promozione regionale. Nel quarto capitolo viene
sviscerato il paradosso delle istituzioni pubbliche e private che, pur pro-
muovendo l’innovazione, rimangono in una fissità e rigidità tali che ostaco-
lano il processo stesso che dichiarano di voler attivare. Il capitolo conclusi-
vo sembra dar nuova luce anche alle precedenti pagine, nella misura in cui
la metafora del nomadismo pone l’interrogativo di quali siano le nuove
frontiere, le delimitazioni fisiche e simboliche, all’interno delle quali situa-
re e dare senso alle vite delle persone, nel loro vagabondare in spazi sempre
più globali ma, al tempo stesso, locali, attraverso spostamenti, reali e vir-
tuali, che rendono sempre più complessa la riflessione sulla comunità terri-
toriale.

Il volume offre numerosi spunti teorici e metodologici, nonché interes-
santi risultati empirici tratti da esperienze sul campo, per tutti coloro che,
nell’ambito della psicologia di comunità e nel settore dell’economia e dello
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sviluppo territoriale, intendono occuparsi della complessa questione delle
comunità marginali e del loro evolversi. 

Floriana Romano

P. TRANCHINA, M.P. RICCI (EDS.) 
FOGLI D’INFORMAZIONE 5-6. LEGGE 180 XXX ANNO 
DBA ASSOCIAZIONE – FIRENZE – PAGG. 256 – 2008 – € 25,00 

Il 13 maggio 1978, quattro giorni dopo il ritrovamento del corpo di Aldo
Moro ucciso dalle Brigate Rosse, venne approvata la legge 180. Per la prima
volta una legge stabiliva lo smantellamento degli ospedali psichiatrici, pub-
blici e privati, trasferendo la follia dal nascosto del contenimento dei mani-
comi all’aperto del territorio e della comunità.

Il testo, realizzato in occasione del trentennale della legge 180, è un
magnifico assemblaggio di contributi ricchi di emozioni e di storie, di sod-
disfazioni per ciò che è stato fatto e di speranze per quello che ancora c’è da
fare, non mancando di rilevare le critiche per gli errori commessi e di evi-
denziare gli attuali problemi teorici e pratici di applicazione della legge. 

Le lotte anti-istituzionali sono riportate da chi ne è stato il protagonista
o il testimone, tracciando il clima di fermento sociale e politico della fine
degli anni ’60, durante i quali le mobilitazioni sociali hanno condotto a con-
quiste di elevatissima eticità e di innovazione istituzionale, prima fra tutte
l’emanazione della legge 180, che ha reso possibile la realizzazione dei ser-
vizi territoriali in modo creativo e partecipato. 

L’eco internazionale della 180 fu enorme. I cambiamenti e le innovazio-
ni che resero protagonista l’Italia in quegli anni sono inconfrontabili col
resto degli altri paesi europei. In Italia, al malato di mente viene dato il dirit-
to di cittadinanza, la possibilità di essere titolare dei propri diritti e di avere
la speranza di invertire e ricostruire il corso della propria vita.

Ciò che a tratti può apparire nostalgico o trionfalistico nelle pagine che
ricordano gli anni in cui si avviava la riforma sanitaria, rappresenta altresì
materiale e documento per una migliore conoscenza di un passato non vis-
suto direttamente dagli operatori più giovani, e per una elaborazione di stru-
menti necessari ancora oggi per affrontare i problemi della situazione pre-
sente.

Le trasformazioni che Franco Basaglia e il movimento di Psichiatria
Democratica hanno realizzato per contrastare la violenza dell’istituzionaliz-
zazione manicomiale conservano ancora oggi la loro attualità e il loro mes-
saggio contro una psichiatria dominante e una logica di erogazione dall’al-
to, a favore di esperienze di auto-aiuto e di empowerment.
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